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DOSSIERS 22

Je l'ai vécu comme une transgression du
tabou imposé par les médecins d'une part
et l'opinion publique de l'autre, un peu
dans la clandestinité... Ce fut une affirmation

de moi, en tant que sage-femme et, au
travers de ce geste, une liberté de choix

que je donnais à d'autres femmes; dont un
acte de libération.
Et pourtant, ce n'est qu'après une demi
douzaine de naissances, toutes plus diffé-

Perché
hai scelto questo professione?

Sandra:

Prima di tare la levatrice ho lavorato alcuni

anni corne infermiera. Poi ho capito che

non mi interessava più la medicina che vie-

ne praticata negli ospedali. Avevo lavorato

in una maternità e ho avuto modo di assiste-

re a dei parti (cosa che mi commuoveva

sempre molto).
Attraverso il racconto di un'anziana ostetri-

ca, cominciai a riflettere se quella non
avrebbe potuto essere anche la mia strada.

Giovanna:

Ho scelto di fare la levatrice perché mi pia-

ce molto questa professione. In modo parti-

colare mi sembrava giusto aiutare le donne

a partorire corne volevano loro.

Caria:

Ho preso la decisione di essere ostetrica

durante la scuola di infermiera pediatrica.
Prima di allora ero ben lontana da quello
che poteva essere questa professione.
Durante la scuola ebbi occasione di essere
confrontata con questa professione, e sono
rimasta molto delusa di ciö che vedevo nel-

le sale parto.

Fausta:

Prima pensavo di diventare infermiera per
bambini, poiché mi piacevano molto. Sono

stata influenzata parecchio dali'opinione dei

miei genitori. Poi perö Ii ho sempre ringraziati

per avermi fatto cambiare idea. Ancora oggi
ripeto corne si usa dire «se dovessi nascere
una altra volta, rifarei la stessa cosa».

rentes et merveilleuses les unes que les

autres, (comme le sont toutes les naissances)

que j'ose timidement dire «je pratique
occasionnellement l'accouchement à domicile»,

en toute simplicité, en toute précarité

peut être aussi, mais sans hésiter à me rendre

à l'hôpital en cas de doute.
Ce partage de responsabilités et de vécu

avec le couple nous laisse quelque chose
de bien différent du vécu hospitalier. Le fait

Alba:

Ho sempre avuto il desiderio di lavorare in

ospedale. Già da piccola mi-piaceva molto

curare i bambini. Cosl ho deciso di diventare

levatrice.

Livia:

Da quando avevo 15 anni, volevo diventare

levatrice, ma i miei genitori volevano che io

fossi infermiera. Senza dire niente ai miel,
ho fatto gli esami d'ammissione per la scuola

di levatrice.

Volevo a tutti i costi fare quello che deside-

ravo molto.

Giuseppina:

La figura délia zia levatrice, e ancor prima
délia nonna, ha sicuramente giocato un
ruolo decisivo. In verità avrei voluto diventare

maestra, ma la magistrale sembrava una
cosatroppo lontana. Poi perö dubbi non ne
ho mai avuti, soprattutto quando ho iniziato

a lavorare.

Come era la scuola?

Sandra:

Ho seguito la scuola a Zurigo senza partico-
lare difficoltà. Già durante la scuola ho capito

che le sale parto cosi grandi e fredde,

piene di macchinari, non erano per me.

Giovanna:

Ho fatto la mia formazione a Ginevra.

La scuola è durata tre anni, ed è stata ab-
bastanza impegnativa. Per contro la lingua,

non mi ha dato partlcolari difficoltà.

de savoir que d'autres sages-femmes en Ro-

mandie font le même pas, la présence en
France du mouvement «Naître à la maison»

aide à affronter le jugement si peu nuancé

de tant de collègues et obstétriciens.

Ce vécu partagé avec des couples absolument

convaincus et décidés de vivre cette

expérience (élément absolument indispensable

selon moi pour prêter notre concours)
vient nous conforter dans notre décision.

Caria:

Dopo la scuola di infermiera pediatrica, ho

preso la decisione di seguire il corso di spe-
cializzazione per levatrici, a Zurigo. Sicuramente

all'inizio, non c'era tanta passione,

ma molta curiosité.

Fausta:

Mi recai a Losanna, e la maggior difficoltà fu

appunto la lingua, e in più, visto che era la

prima volta che mi allontanavo da casa, la...
melanconia. Queste scuole erano ancora
concepite in modo quasi militaresco: la

disciplina era molto dura e severa in ogni

campo.

Alba:

La scuola è stata abbastanza impegnativa.
In più c'era l'ostacolo délia lingua, perciö le

difficoltà non mancavano di certo.

Livia:

Dopo gli esami di ammlssione, sono partita

per Losanna per iniziare la scuola. I miei

erano sempre contrari, Son stati due anni

non troppo belli, da una parte, e stringati.

Giuseppina:
Ho fatto la mia formazione a Losanna. Avevo

22 anni. I primi mesi non sono stati facili,

soprattuto per la lingua. Se non mi avesse
coinvolto cosi tanto, non avrei certo conti-
nuato.

Dove hai svolto (o svolgi) la tua
professione?

Sandra:

Ho lavorato per un anno in un piccolo ospedale

vicino a Zurigo, poi sono tornata in Tici-

no. Avevo cominciato a riflettere su corne
avrei praticato meglio la mia professione, e
cosi ho capito che se volevo lavorare in pie-
na liberté, dovevo lavorare a domicilio,

Donne: avete bisogno delle
levatrici, interviste s@guito e fine

Simone Abruzzi
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Giovanna:

Ho lavorato per un periodo alla maternità di

Ginevra. Poi sono tornata in Ticino e ho

lavorato all'ospedale di Locarno. Ora lavoro
in proprio: corsi pre-parto, parti in casa e

cure a domicile per quelle donne che scel-

gono di fare il parto ambulatorio

Caria:

Ora sono quasi 6 anni che lavoro corne in-

fermiera-levatrice in ospedale, e anno dopo
anno questo lavoro ml entusiasma sempre
di più. Avere il privilegio di parteclpare in

prima persona al miracolo délia vita, è per
me tutte le volte una bellissima esperienza

Fausta:

All'inlzio, subito dopo il mio diploma, ho

lavorato per circa 15 anni a domicilio. A

quell'epoca la maggior parte dei bambini

nascevano in casa; era in questo modo che
veniva concepita una nascita e non ci si po-
nevano ulteriori problemi.

Alba:

Appena finita la scuola, ho lavorato in una
maternità e poi in un ospedale.

Livia:

Dopo il diploma, sono stata chiamata a sos-
tituire una levatrice alla maternità di Mendrl-

sio. Pol ho preso la condotta délia Valie Mo-

robbla, e cosi sono sempre stata una
levatrice «dei parti In casa».

Giuseppina:

Dopo gli esaml ho avuto subito la responsabilité

délia condotta in Valie Verzasca. In se-

guito ho lavorato per 33 anni in una clinica.

Considerazioni ed impressioni

Sandra:

In conclusione, è una professione bellissima;

mi da tante soddisfazloni ed emozioni.
Molto spesso la donna che ho assistito

diverts un'amica; mi portano da vedere i

bambini, mi mandano fotografie; mi chie-

dono di diventare la madrlna. Aile volte perd
devo subire le lamentele dei miei famigliari,

perche non posso accompagnarli In gite o

altre attlvità, perché «la mamma è di pic-
chetto». Quando i figli sono ammalati e as-

petto una chiamata, quella notte passo mo-
menti di ansia.

Giovanna:
il lavoro délia levatrice è molto bello quando
puo essere completo. Anche per le donne

penso sia più semplice rivedere sempre la

stessa persona, piuttosto che continue fac-

ce nuove. Purtroppo questo oggi non è più

possible partorendo in ospedale.

Caria:

Le levatrici di una volta avevano sicuramente
tanti problemi per mancanza di istruzione e
di igiene, ma la maggior parte belle donne

poteva partorire nel suo ambiente famigliare.
Ora i problemi sono di altra natura, bisogna
riuscire a sensibllizzare le donne a non lascir-

si travolgere dalla tecnica. Sta a noi, levatrici

dell'«era moderna», cercare di salvaguarda-
re i diritti delle donne e de! neonato anche in

sala parto. La mia speranza è che ci si renda

conto che la tecnica e l'anonimato non po-
tranno mai sostituire l'amore materno.

Fausta:

Con il passare degli anni tutto è cambiato e

ora si nasce in ospedale. Naturalmente il

ruolo délia levatrice, che era sempre stato i!

più importante, è stato sminuito. Negli ultimi

anni si awerte una certa ritrovata volontà a
voler far nascere il proprio bambino in casa.
Personalmente me lo augura, ma penso sia

prematura fare delle previsioni. La discussa

tecnologia praticata oggi in generale nelle

sale parto di ospedale, è cosa ormai aquisi-
ta, e sarà difficile cambiare la rotta.

Alba:

Non ho mai accettato di fare parti in casa.
Lavorando a domicilio si è soli a dover af-

frontare ogni eventuaiità. In ospedale inve-

ce, mi sentivo più rassicurata dalla presenza
del medico e altro personale.

Livia:

Sull'arco di cinquant'anni, ho aiutato a
nascere quasi 4000 bambini. Sono sempre
stata fiera ed entusiasta délia mia professione,

e mi rincresce di essere vecchia e do-

verci rinunciare, anche se oggi non è più
come una volta. Era cosi bello, cosi bello,
che i medici oggigiorno non hanno nessu-

na idea délia bellezza del parto in casa,
anche se le cose non sempre andavamo lis-

ce, oggi le levatrici non sono più niente...

Giuseppina
Se dovessi fare un bilancio oggi, a 67 anni,
sarebbe senz'altro positivo sotto ogni profi-
lo. Certo ho dovuto rinunciare a tante cose
e talvolta mi sono vista costretta a sacrlficare
la famiglia. Spesso quando c'era una testa,

una ricorrenza, o i miei figli erano ammalati,
io ero lontana. Ma è stata una scelta; quando

ho cominciato sapera di andare incontro
ad una professione che comportana nume-
rosi sacrifier

Partortire in casa o in ospedale?

Dalla mia ricerca è rlsultato che c'è una
grande dlfferenza délia professione délia
levatrice ieri e oggi; questa dlfferenza c'è an-

cora oggi tra le levatrici che lavorano in

ospedale e quelle che lavorano a domicilio;
difatti in ospedale la levatrice non fa quasi
più niente, o almeno non ha lo stesso ruolo

e la stessa importanza che in casa.
«La differenza fondamentale sta nel rapporta

che si créa tra la partorlente e la levatrice.

Nel parto a casa è la levatrice che si adatta

rlspettando le abltudini e le esigenze délia

partoriente. Entrando in ospedale, invece, è
la partoriente che si reca in «casa altrui» e
tende quindi ad assogettarsl aile regole, agli
schemi che le vengono imposti. A casa la

donna si sente più protagonlsta, più libera
di esprlmere le proprie emozioni o le proprie

paure. il marlto, tra le pareti domestl-
che, si sente sicuramente più a suo agio e
più stimolato a prendere iniziative. A casa si

créa spesso un rapporta molto personale
tra levatrice e partoriente, che inizia durante
la gravidanza, e talvolta continua anche
molto tempo dopo il parto.»
Infatti anche Livia dice: «era cost bello, cost

bello, che i medici oggigiorno non hanno

nemmeno un'idea délia bellezza del parto
in casa.»
Naturalmente il parto in casa è adatto quando

tutto è normale. Se dovesse esserci

qualche complicazione, è giusto andare in

ospedale. Ultlmamente perd, moite donne
vogilono partorire in casa propria. L'anno
scorso infatti, solo nel locarnese, ci sono
stati una quindicina di parti a domicilio, ma
le richieste sono state molto di più.
Per questo ho fatto una « mini statistica» chie-
dendo a delle donne che conosco (dai 30 ai

40 anni clrca), se preferiscono avere i figli in

casa o in ospedale; è risultato che alcune
non avevano mai pensato alla possibilité di
farlo in casa. Aitre hanno dovuto scegliere
Itaspedale per forza. Si vede perd che quelle
che preferiscono partorire in casa, vincono.
Le levatrici In Ticino sono circa 80, ma sola-

mentetre lavorano a domicilio, percidoccor-
rono più levatrici per i parti in casa.

Per terminare ora un aneddoto rac-
contato da Fausta:

Vengo chiamata una mattina verso le ore
cinque. Non conoscevo l'uomo che aveva
suonato alla mia porta, e che cercava di

splegarmi, parlando metà in italiano e metà
in tedesco, che sua moglie stava per avere
un bambino. Presi la mia borsa e lo seguii in
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bicicletta; avevo capito che erano degli zin-

gari e che abitavano sulla riva del Ticino, per
fortuna non lontano da casa mia. Arrivata,
credevo di trovare questa donna in una
roulotte; del resto avevo già fatto altri parti in

queste condizioni. Invece non era cost. Nella

roulotte, dormivano ancora tre altri bambini e

per la partoriente avevano installato una pic-
cola tenda da campeggio. Mi infilai sotto, entrai

e per terra su un letto di fieno con sopra

uno straccio, stava per partorire questa po-
veretta. Ho avuto solo il tempo di levare dalla
mia borsa i miei strumenti, che subito è nata

una bellissima bambina. Ho awolto e coper-
to con un altro straccio questo bel fagottino, e
10 misi un po' in disparte sul fieno, mentre fini-

vo di occuparmi délia mamma, Nel frattempo
11 padre era andato nella roulotte e stava tor-

nando con un catino d'acqua calda per tare il

bagno alla neonata.

Mi metto in ginocchio, del resto ho dovuto la-

vorare sempre in questa posizione, e per
prendere la bambina passo le mani sotto il

fieno. Con spavento sento che c'è quaiche
cosa che punge terribilmente; non oso ripe-
tere l'operazione e tento di tirare lo straccio
nel quale è awolta la piccola, e vedo che
quaiche cosa si muove sotto il fieno.

...Avevo posato il fagotto, che non si lamen-

tava nemmeno, sopra un grosso... riccio.

no
figli

in

osp.
in

casa amb.
oggi

in osp.
oggi

in casa motivazioni

CARLA, 30 docente 0 X per la paura

DANIELA, 34 infermiera 2 XX X è più bello, ci si sente a suo agio

DINA, 36 impiegata 2 X X X in ospedale sembri malata

DOLORES, 28 infermiera 1 X X è più piacevole

DORIS, 34 infermiera 2 XX X l'ambiente fam. è importante

E LIANA, 33 infermiera 1 + X X per la paura

GIOVANNA, 38 levatrice 2 X X X a casa si è più liberi

ISA, docente 0 X il parto mi fa paura

LUCIA, 35 infermiera 2 XX X è più naturale

LUCIA, 37 levatrice 3 XXX X si è più protagonisti

MANUELA, 34 geriatrica 3 XX X X si ha più fiducia in se stessi

MARIAROSA, 38 docente 2 XX X mi sento più sicura

MONICA, 33 docente + X mi da più sicurezza

NORA, 34 docente 2 XX X mi sento più sicura

PATRIZIA, 36 décoratrice 3 XXX X è più beilo

PATTY, 34 infermiera 1 X X sarebbe diverso

RITA, 35 disegnatrice 2 XX X si è più al sicuro

RUTH, 30 infermiera 2 + XX X non ho scelta

SANDRA, 36 levatrice 2 XX X ci si sente più libéré

SERENELLA, 38 docente 2 XX X mi sento più al sicuro

TARCISIA, 26 docente 0 X è più sicuro

TOSCA, 36 infermiera 2 XX X il parto non è una malattia

36 21 12 3 10 12

L'intervista a Livia è presa da una trasmissione radiofoni-

ca del 29.7.1982 «4000 ne ho messi al mondo, vita da
levatrice.»

L'intervista alla Giuseppinaè presa dal GdP del 15.11.86:
«ad ognl bambino ml lascio dletro un batticuore.»

Ringrazio Sandra e Giovanna (levatrici del parto in

casa), Caria (levatrice in ospedale), Fausta e Alba (che
da poco tempo hanno smesso la loro attività), per la

loro preziosacollaborazione, e per il materiale ricevuto,

dal quale ho tratto la mia ricerca.

Ringrazio la mamma per aver battuto il tutto a macchi-
na e per avermi dato una mano quando ne ho avuto bi-

sogno.
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